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I punti deboli della controffensiva dell’ex premier: il giudice “intercettato” è deceduto un anno fa
I legali depositano un verdetto che si riferisce a periodi diversi da quelli della condanna penale 

Ma la difesa del Cavaliere
mischia le due sentenze

Le scritte sui cartelloni issati in aula alla Camera ad inizio di seduta dai deputati di Forza Italia

PAOLO COLONNELLO

MILANO

L
e munizioni si direbbe-
ro pesanti: un verdet-
to civile di sei mesi fa 
emesso dal Tribunale 

di Milano che sembra smenti-
re la sentenza penale con cui 
nell’agosto 2013 Silvio Berlu-
sconi venne condannato a 4 
anni di reclusione per frode fi-
scale; e l’audio di una registra-
zione in cui il Cavaliere, par-
lando con il giudice Amedeo 
Franco, relatore della causa 
in Cassazione che poi lo con-
dannò, viene a sapere che a 
giudicarlo più che una sezio-
ne della Suprema Corte sareb-
be stato «un plotone di esecu-
zione» condizionato dall’allo-
ra presidente della stessa se-

zione, Antonio Esposito, ma-
novrato dall’alto. Quanto al-
to? «Il  Presidente  della  Re-
pubblica lo sa benissimo che 
è stata una porcheria», sostie-
ne  nella  registrazione  sem-
pre l’ex giudice Franco. 

I nuovi atti compongono un 
corposo fascicolo che va ad ag-
giungersi, come terza memo-
ria integrativa, al ricorso dei le-
gali di Berlusconi pendente or-
mai da 6 anni davanti alla Cor-
te Europea dei diritti dell’Uo-
mo contro la condanna per la 
vicenda dei diritti tivù che lo 
fece decadere da Senatore e lo 
obbligò a un anno di lavori ai 
servizi sociali. Una macchia in-
delebile per il curriculum del 
Cavaliere mai digerita. 

Non  tutto  funziona  però  
per il verso giusto. Intanto il 
giudice  Franco,  passando  a  
miglior  vita  nel  corso  del  

2019, non potrà mai più con-
fermare i contenuti di quella 
confidenza  che  venne  regi-
strata dal cellulare di Berlu-
sconi  alla  presenza  di  altre  
persone «alcuni mesi dopo il 
deposito  della  motivazione  
della sentenza di condanna», 
ovvero almeno 7 anni fa. Per-
ché non tirare fuori prima la 
registrazione e allegarla subi-
to nella primo ricorso alla Cor-
te Europea? «Per rispetto isti-
tuzionale», spiegano i legali 
nella memoria e per non tur-
bare la pensione del giudice. 
Il quale per altro ci pensò da 
solo a turbarsela, finendo in-
dagato per corruzione in una 
vicenda di favori nella sanità 
privata romana, dove per avvi-
cinare dei colleghi di Cassa-
zione chiese in cambio un cer-
tificato per far rifare il seno a 
un’amica. Le sue dichiarazio-

ni lasciano in eredità un pe-
sante fardello, che verrà di-
scusso nella causa per diffa-
mazione già intentata dall’al-

lora presidente Esposito – di-
ventato nel frattempo occasio-
nale collaboratore de “Il Fat-
to” – nei confronti di Berlusco-
ni, dopo che lo stesso già l’an-
no scorso aveva anticipato il 
contenuto della registrazione 
in una puntata di «Porta a por-
ta» di Bruno Vespa. Insomma, 
non esattamente un inedito, 
visto che sia della sentenza ci-
vile  che  delle  dichiarazioni  
dell’ex giudice Franco, il nuo-
vo «asso nella manica» di Ber-
lusconi, si parlò sui giornali e 
in  televisione.  Se non fosse  
che il nuovo deposito di atti al-
la Corte europea avviene con 
un certo  fragore  (accompa-
gnato da anticipazioni di Rete 
4 e dall’apertura di prima pagi-
na de Il Giornale e de Il Rifor-
mista) e induce i capogruppo 
di Forza Italia di Camera e Se-
nato a convocare una confe-
renza stampa dal sobrio tito-
lo: «Un colpo di Stato giudizia-
rio che ha cambiato la storia 
della  politica  italiana»,  e  a  
chiedere  una  commissione  
d’inchiesta parlamentare. 

C’è poi da rilevare che la sen-
tenza di condanna a 4 anni 
per frode fiscale, passata or-
mai in giudicato e ampiamen-
te scontata, arrivò alla fine di 
un processo denominato “di-
ritti Mediaset” che si riferiva a 
compravendite fittizie di dirit-
ti televisivi fino al 1999 con di-
chiarazioni  fraudolente  dei  
redditi  per  gli  anni  
2002-2003  (altre  annualità  
vennero  prescritte).  Mentre  
la sentenza civile cui fa riferi-
mento il ricorso dei legali di 
Berlusconi è relativa al proces-
so “Mediatrade” che vide Ber-
lusconi a suo tempo già pro-
sciolto dal gip. Inchiesta che 
affrontava le compravendite 
attraverso  l’intermediatore  
americo-egiziano Frank Agra-
ma dal 2000 al 2005. 

La causa civile ora agli atti 
della Corte Europea, venne in-
tentata  da  Mediaset  contro  
Agrama per ottenere un risarci-
mento per i diritti che la sua 
«intermediazione fittizia» gli  
avrebbe fruttato (110 milioni 
di euro). Il Tribunale però, con-
cludendo che Agrama non era 
affatto «fittizio» ha respinto la 
richiesta di Mediaset e fornito 
al tempo stesso una nuova ar-
ma giuridica a Berlusconi. Ma-
gari opinabile ma sufficiente 
per tornare a dar battaglia. —
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AMEDEO LA MATTINA

ROMA

«O
ra è tutto 
chiaro: fu 
un  golpe  
giudizia-

rio, come ho sempre sostenu-
to, per fare fuori il protagoni-
sta della politica italiana che 
si opponeva al potere della si-
nistra  e  allo  strapotere  di  
una parte della magistratu-
ra che condiziona e condizio-
na la vita democratica del no-
stro Paese». Silvio Berlusco-
ni assapora la vendetta e la 
sua rinascita politica in un 
momento di discredito per 
le correnti della magistratu-
ra dopo il caso Palamara e di 
difficoltà del governo e in de-
bito d’ossigeno e di voti al Se-
nato. Il Cavaliere fa leva sul-
le parole di un magistrato, 
Amedeo Franco, nel frattem-
po deceduto, che in una vec-
chia registrazione pubblica-
ta dal Riformista e rilanciata 
sul Tempo, Il Giornale e la 
trasmissione Quarta Repub-
blica, sostiene che il proces-

so Mediaset  era stato «un 
plotone d'esecuzione»: «Ber-
lusconi deve essere condan-
nato a priori perché è un ma-
scalzone! A mio parere è sta-
to trattato ingiustamente e 
ha subito una grave ingiusti-
zia... L'impressione che tutta 
questa vicenda sia stata gui-
data dall'alto». È chiaro che 
tutta Fi come una testuggine 
va all’attacco e chiede una 
commissione  d’inchiesta  
non solo sul caso Berlusconi, 
che a causa di quella condan-
na venne “espulso” dal Sena-
to e fu costretto ai servizi so-
ciali. Un’inchiesta, come ha 
detto Antonio Tajani, anche 
«su tutto il cattivo funziona-
mento della giustizia penale 
sulla giustizia italiana, a par-
tire da Togliatti quando inse-
rì giudici che venivano dal 
Pci». «Le parole che abbia-
mo ascoltato dal dottor Fran-
co - insiste Tajani in una con-

ferenza stampa al Senato - ci 
faranno capire che c'è stato 
un golpe giudiziario non so-
lo contro Berlusconi ma con-
tro la democrazia del nostro 
Paese». Poco prima nell’aula 
di Palazzo Madama i senato-
ri azzurri aveva issato cartel-
li con su scritto «Verità per 
Berlusconi» e «Giustizia per 
Berlusconi». 

La capogruppo di Fi Berni-
ni ha chiesto che il Cavaliere 
venga nominato subito sena-
tore a vita: «Berlusconi, un gi-
gante della politica, deve es-
sere riabilitato». Ma gli azzur-
ri vanno oltre con Giorgio 
Mulè che parla di «furto di de-
mocrazia che trovò terreno 
fertile nei palazzi della demo-
crazia rappresentativa e su 
su... fino al Quirinale guida-
to all'epoca da Napolitano». 
È la vecchia tesi del colpo di 
Stato contro il leader dell’op-
posizione, «l’uomo - spiega 
Maria Stella Gelmini - che 
per 20 anni aveva ottenuto il 
consenso di milioni di italia-
ni». Con il Cavaliere si schie-
rano Meloni e Salvini, che 
considera fondata la richie-
sta di nominare Berlusconi 
senatore a vita. Anche Mat-
teo Renzi sostiene che è dove-
roso fare chiarezza. 

Ma di quali pressioni par-
la Franco? Il giudice Anto-
nio Esposito, che nel 2013 
presiedeva la sezione feriale 
della Cassazione, smentisce 
di averne ricevute dalla Pro-
cura di Milano. In una nota il 
giudice fa sapere che si trat-
ta di una illazione «falsa», co-
me del tutto inventata la cir-
costanza che il figlio Ferdi-
nando fosse stato “beccato” 
in possesso di droga. «L’e-
strema gravità dell'afferma-
zione di Franco comporta-
va, prima che tale infamità 
venisse data in pasto all'opi-
nione pubblica,  la  verifica 
della fondatezza di tale noti-
zia».  Anche  Ferdinando  
Esposito si sente diffamato e 
per questo ricorrerà alla ma-
gistratura. È la stessa Cassa-
zione che scende in campo 
per precisare che il processo 
si è svolto «nel pieno rispetto 
del giudice naturale». Dice 
di più la Cassazione: la moti-
vazione della sentenza è sta-
ta sottoscritta da tutti i magi-
strati componenti del colle-
gio, compreso Franco. —
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MONICA SERRA

MILANO

Per ora il cerchio si è chiuso su 
undici nomi eccellenti, tra cui 
quello dell’allora ad del San 
Raffaele,  Nicola  Bedin,  oggi  
presidente di Snam. Ma l’in-
chiesta sulla maxi truffa con i 
farmaci convenzionati che il 
gruppo San Donato ha acqui-
stato a prezzi scontati per anni 
da cinque case farmaceutiche, 
salvo poi farseli rimborsare a 
prezzo pieno dalla  Regione,  
va avanti anche sulle persone 
giuridiche. A partire dallo stes-
so gruppo della famiglia Rotel-
li, iscritto nel registro degli in-

dagati in base alla legge 231 
sulla responsabilità degli enti. 

L’avviso di conclusione in-
dagini firmato dal pm Paolo 

Storari e dall’aggiunto Mauri-
zio Romanelli, che accusa ver-
tici del colosso e manager del-
le  aziende  farmaceutiche  di  
aver truffato la Regione per 

10 milioni 250 mila euro, è 
l’ennesimo scossone alla Sani-
tà lombarda, già tanto critica-
ta per la gestione dell’emer-
genza covid. Una Sanità che 
fonda la sua eccellenza sulle 
strutture private (proprio co-
me il gruppo San Donato), di-
fese  anche  dall’assessore  al  
Welfare  Giulio  Gallera  che,  
proprio qualche giorno fa, ha 
dichiarato: «Gli ospedali priva-
ti  vanno  ringraziati  perché  
hanno aperto le loro terapie in-
tensive e le loro lussuose stan-
ze ai pazienti ordinari», scate-
nando polemiche a non finire. 

Le  indagini,  condotte  dal  

Nucleo di polizia economico fi-
nanziaria della Gdf, dimostra-
no quanto – almeno in questo 
caso – il modello del privato 
convenzionato,  cioè  pagato  
dalla  Regione  per  offrire  le  
stesse tariffe e la stessa qualità 
di prestazioni del servizio pub-
blico, sia fallibile. Vero è che 
già dal 3 dicembre scorso, e in 
gran segreto, la holding ospe-
daliera ha risarcito gli oltre 10 
milioni  di  euro  frutto  della  
truffa alle casse regionali «per 
ricostituire un rapporto di cor-
rettezza con l’istituzione». 

Lo stratagemma architetta-
to dagli indagati si compone-

va di due fasi. In un primo mo-
mento nove ospedali del grup-
po (tra cui il San Raffaele e il 
Galeazzi) acquistavano dalle 
aziende (Mylan, AbbVie, No-
vartis, Eli Lilly Italia e Bayer) 
farmaci convenzionati a prez-
zi maggiorati rispetto a quelli 
di mercato, chiedendone poi 
il rimborso alla Regione. In un 
secondo momento le case far-
maceutiche emettevano note 
di credito con cui a posteriori 
riconoscevano  agli  ospedali  
uno sconto sul prezzo (dal 2 al 
20 per cento) in base a taciti ac-
cordi  sul  raggiungimento di  
determinati volumi di acqui-
sto. E così venivano acconten-
tate le esigenze di tutti. Delle 
aziende (anche loro rischia-
mo di rispondere in base alla 
231), perché «come il San Do-
nato non esiste, il San Donato, 
il San Raffaele mi fattura più 
di tre Asl messe insieme...». E 
del gruppo, che si arricchiva 
grazie  alla  differenza  tra  il  
prezzo pagato e quello rimbor-

sato. A farne le spese erano pe-
rò i contribuenti e la Regione 
Lombardia  che,  almeno  per  
ora, è parte lesa della truffa. 

Tra gli undici indagati, ol-
tre a rappresentanti e respon-
sabili delle case farmaceuti-
che, e a Nicola Bedin, «convin-
to» che presto sarà chiarita la 
sua «totale estraneità alla vi-

cenda», ci sono Massimo Ste-
fanato e Mario Giacomo Ca-
vallazzi, all’epoca rispettiva-
mente responsabile dei servi-
zi di farmacia e rappresentan-
te dell’ufficio acquisti del San 
Raffaele. Entrambi, a dicem-
bre, erano pure finiti agli arre-
sti domiciliari. —
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Il processo

Il leader di Forza Italia, Silvio Berlusconi

AMEDEO FRANCO

MAGISTRATO, 
OGGI SCOMPARSO

Un audio del magistrato Amedeo Franco scatena la bagarre in Aula
Gli azzurri: fu estromesso dal Senato per una sentenza taroccata

“Plotone d’esecuzione
contro Berlusconi”
Rabbia di Forza Italia

Il Cavaliere: “Ora è 
tutto chiaro: fu un 
golpe giudiziario 

l’ho sempre detto”

pena accessoria

L’interdizione
e l’esclusione
dal Parlamento

IL CASO

ANSA/FORZA ITALIA 

LA POLITICA E LE TOGHE LA POLITICA E LE TOGHE

Il Gruppo acquistava 
le medicine a prezzi 

scontati, ma i rimborsi 
erano a prezzo pieno

la Reg ione Lombardia ragg irata dal g rupppo san donato per oltre 10 milioni 

Truffa dei farmaci, tra gli indagati
l’ex amministratore del San Raffaele

Bedin si dice convinto 
che presto sarà 
chiarita la sua

“totale estraneità” 

L’accusa per il Cavaliere 
era frode fiscale sull'ac-
quisizione dei diritti Tv Me-
diaset. 

2
Il verdetto arrivò il 1 agosto 
2013, dopo 12 anni. Il Cava-
liere sarà anche affidato un 
anno ai servizi sociali

31
È l'unico processo in cui Ber-
lusconi è stato condanno in 
via definitiva: 4 anni, di cui 3 
condonati per l'indulto

Il processo al centro del-
la polemica si  avviò a 
conclusione  il  18  giu-
gno  2012,  quando  la  
Procura chiese pene tra 
i 3 e i sei anni di carcere 
per gli imputati. Per Ber-
lusconi  la  richiesta  fu  
una condanna a tre an-
ni e 8 mesi. Il 26 ottobre 
il tribunale condannò il 
Cavaliere a quattro an-
ni (di cui tre condonati 
per l'indulto), e assolse 
Fedele  Confalonieri.  
L’8  maggio  la  Corte  
d'Appello  confermòla  
sentenza, compresi i 5 
anni d’interdizione per 
Berlusconi.  L’11  mag-
gio 2018 Berlusconi ot-
tenne da  Tribunale  di  
Sorveglianza di Milano 
la riabilitazione che lo 
rende nuovamente can-
didabile  sia  al  Senato  
che alla Camera.

IL RETROSCENA

LAPRESSE

“Ha subito una grave 
ingiustizia 
L'impressione che 
questa vicenda sia 
stata guidata dall'alto”

“Berlusconi deve 
essere condannato a 
priori perché è un 
mascalzone.
Questa è la realtà”
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